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XXIX DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO
La necessità di pregare sempre...
Connessione continua!
S.
Nel nome del Padre... AMEN.


Gesù, siamo qui davanti a te, insegnaci a pregare.

T.
SII TU IL NOSTRO MODELLO VIVENTE DI PREGHIERA UMILE E FIDUCIOSA.

S.
Tu che sei vincolo di amore tra noi e il Padre che sta nei cieli.

T.
PORTA LE NOSTRE PREGHIERE AL PADRE 

     CHE HA SEMPRE IL CUORE APERTO ALLA PREGHIERA DEI SUOI FIGLI.

S.
Ci chiedi di pregare incessantemente, senza stancarci, giorno e notte.

T.
FA CHE LA NOSTRA PREGHIERA - COME TUTTA LA VITA - SIA RICCA DI FEDE!
 
VENI SANCTE SPIRITUS
Riempici di Te, Padre Creatore. Riempici di Te, Figlio Salvatore.

Riempici di te, Spirito d’Amore. Riempici di Te…

 
O Spirito Santo, vieni in aiuto alla nostra debolezza e insegnaci a pregare. 

La paura di chiedere è un nostro limite.

Non sappiamo più pregare, nemmeno per importunarti,

come la vedova del Vangelo.

Siamo la generazione del “tutto e subito”;

non sappiamo aspettare: insegnaci a pregare senza stancarci,

accettando anche i tuoi silenzi e i tuoi ritardi, che sono per noi doni preziosi:

purificano il nostro cuore, ci fanno maturare nella fede,

ci aiutano a vedere più chiaro nella nostra vita.

O Spirito Santo, vieni in aiuto alla nostra debolezza 

e insegnaci a pregare. Amen.
Riempici di Te, Padre Creatore. Riempici di Te, Figlio Salvatore.

Riempici di te, Spirito d’Amore. Riempici di Te…

Signore Gesù, con il soffio del tuo Spirito apri i nostri occhi

perché sappiamo vedere la tua azione nel mondo 
e donaci di testimoniare ogni giorno con perseveranza 
la fede nella tua giustizia per tutti, senza confini e senza misure.

Crea in noi, Signore, il silenzio per ascoltare la tua voce,

penetra nei nostri cuori con la spada della tua parola,

perché alla luce della tua sapienza possiamo valutare le cose terrene ed eterne,

e diventare liberi e poveri per il tuo regno, testimoniando al mondo

che tu sei vivo in mezzo a noi come fonte di fraternità, di giustizia e di pace. Amen
Dal Vangelo secondo Luca (Cap. 18)
 Parabola del giudice e della vedova
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1Diceva loro [In quel tempo, Gesù diceva ai suoi discepoli] una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai: 2«In una città viveva un giudice, che non temeva Dio né aveva riguardo per alcuno. 3In quella città c'era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: “Fammi giustizia contro il mio avversario”. 4Per un po' di tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: “Anche se non temo Dio e non ho riguardo per alcuno, 5dato che questa vedova mi dà tanto fastidio, le farò giustizia perché non venga continuamente a importunarmi”». 6E il Signore soggiunse: «Ascoltate ciò che dice il giudice disonesto. 7E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà forse aspettare a lungo? 8Io vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell'uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?». 

 Parabola del fariseo e del pubblicano 

9Disse ancora questa parabola per alcuni che avevano l'intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri: 10«Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l'altro pubblicano. 11Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: «O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. 12Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo». 13Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: «O Dio, abbi pietà di me peccatore». 14Io vi dico: questi, a differenza dell'altro, tornò a casa sua giustificato, perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato».
  Gesù e i bambini (cfr. Mt 19, 13-15; cfr. Mc 10, 13-16)  

15Gli presentavano anche i bambini piccoli perché li toccasse, ma i discepoli, vedendo ciò, li rimproveravano. 16Allora Gesù li chiamò a sé e disse: «Lasciate che i bambini vengano a me e non glielo impedite; a chi è come loro, infatti, appartiene il regno di Dio. 17In verità io vi dico: chi non accoglie il regno di Dio come l'accoglie un bambino, non entrerà in esso».
  Gesù incontra un uomo ricco (cfr. Mt 19, 16-30; cfr. Mc 10, 17-31)  

18Un notabile lo interrogò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». 19Gesù gli rispose: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. 20Tu conosci i comandamenti: Non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non testimoniare il falso, onora tuo padre e tua madre». 21Costui disse: «Tutte queste cose le ho osservate fin dalla giovinezza». 22Udito ciò, Gesù gli disse: «Una cosa ancora ti manca: vendi tutto quello che hai, distribuiscilo ai poveri e avrai un tesoro nei cieli; e vieni! Seguimi!». 23Ma quello, udite queste parole, divenne assai triste perché era molto ricco.
 Gesù ci da il permesso, quasi l’ordine, di importunare Dio: 
attraverso una preghiera sincera che non deve fermarsi mai.

Dio è molto meglio del giudice della parabola: 
egli ci ascolta e ci esaudisce perché ci vuole bene 
e desidera per noi solo ciò che è giusto e buono.
 

 MEDITATIO
Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui? Vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell'uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra? Se si legge la parabola con attenzione ci si accorge che essa insiste non tanto sulla perseveranza della preghiera quanto sul comportamento del giudice: non come pregare, ma la prontezza di Dio nel far giustizia ai suoi eletti, questo è il centro della parabola. La figura principale non è la vedova che con la sua preghiera ostinata induce il giudice a fare giustizia, ma è il giudice stesso. Il punto culminante della parabola è la certezza dell'esaudimento. Se un uomo cattivo come quel giudice («che non temeva Dio e non teneva in alcun conto gli altri») si lascia, alla fine, indurre a fare giustizia dalla preghiera di una povera vedova, quanto più Dio, Padre buono e che è l'esatto contrario di quel giudice, esaudirà le implorazioni dei suoi fedeli. Tanto più che non si tratta di una preghiera qualsiasi, di una domanda meschina, ma di una domanda evangelica, importante: «Fammi giustizia». L'espressione «fare giustizia» ricorre quattro volte nel brano e può essere presa come parola chiave per la sua interpretazione. E difatti la sete di giustizia costituisce l'atmosfera dell'intera parabola. Nella Bibbia la vedova è il simbolo della persona indifesa, debole, povera, maltrattata. E così comprendiamo che qui la vedova rappresenta i poveri che domandano giustizia, i buoni che vengono oppressi e trattati come se fossero dalla parte del torto. La parabola intende rispondere al disagio dei buoni che, a volte, hanno l'impressione che Dio ritardi a fare giustizia. È un disagio che non si rifà a un momento preciso della storia, ma accompagna la storia di ogni tempo. Se è così, allora, l'orizzonte della parabola si allarga molto. Non è più soltanto il problema della preghiera e della sua efficacia, bensì il problema della giustizia di Dio che sembra, molte volte, messa in discussione. Nell'insistenza della povera vedova è racchiuso tutto il disagio dei buoni e degli onesti, che hanno l'impressione che Dio, anziché intervenire, lasci andare le cose come vanno. Se Dio è un padre amorevole, perché le disgrazie? Se è giusto, perché l'ingiustizia trionfa nel mondo? Ebbene -risponde la parabola- continuate a pregare con insistenza e con fiducia, l'intervento di Dio è certo. Non soltanto certo, ma pronto: «Vi dico che farò giustizia prontamente». Il vero problema però -conclude sorprendentemente Luca- non è che Dio faccia giustizia sulla terra, perché questo è certo. Il vero problema è un altro: quando il Figlio dell'uomo ritornerà, troverà ancora fede sulla terra?

Preghiamo e preghiamo spesso? Preghiamo con fede, umiltà, 

perseveranza, senza mai dubitare della bontà di Dio? 

Che cosa intendiamo per preghiera? Invece d'implorare una filiale sottomissione 

alla volontà di Dio, domandiamo ed esigiamo ch'egli faccia la nostra? 

Sappiamo alimentare la nostra preghiera alle sorgenti stesse della fede, 

cioè alla Bibbia, alla liturgia della Parola, alla quale ogni domenica partecipiamo?

 
 GRAFFIATI DALLA PAROLA
Di interrogativi Gesù ne ha posti a sufficienza, nel suo ministero. Ma quello di oggi mozza il fiato. Gesù, con un velo di tristezza chiede: "Quando tornerò, ci sarà ancora fede sulla terra?". Attenzione, non dice: "Ci sarà ancora un'organizzazione, la gente andrà ancora a Messa, si farà l'elemosina?". No, Gesù è angosciato perché vede che, troppe volte, la nostra religione è senza fede, la nostra preghiera è senza fede, la nostra lotta per un mondo diverso è senza fede.
 ORATIO (La Preghiera che nasce dal cuore)

Signore Gesù, 

nei giorni della tua vita mortale 

tu hai innalzato una preghiera

con forti grida e lacrime. 

Tu conosci, dunque, da quali profondità 
può sgorgare il grido che sale,da noi uomini, verso il volto del Padre.
Insegnaci una preghiera perseverante,

che non ceda a stanchezze e scoraggiamenti,
che non si smarrisca davanti all’apparente silenzio di Dio,

alla sua inammissibile indifferenza. 

Fa’ che attingiamo dalla tua offerta

la forza di perseverare e durare nella richiesta; 

non sia il male a soffocare

la voce della nostra preghiera, 

ma l’esperienza stessa della tua croce

ci dia la certezza che non vi è notte 

senza alba di risurrezione. Amen
 CONTEMPLATIO (L’incontro con l’Infinito)

 Condividiamo e comunichiamo la nostra fede e le nostre preghiere…

 

Ubi caritas et amor, ubi caritas Deus ibi est. (2 v.)

Dio eterno, vivo e vero, tu non sei un giudice sordo alle nostre richieste; tu sei Padre e ami tutti i tuoi figli. Ti prendi cura soprattutto dei più deboli perché sei "padre degli orfani e difensore delle vedove". Con questa grande fiducia ci rivolgiamo a te per presentarti la nostra vita; lo facciamo con le parole che Gesù ci ha insegnato:
Padre nostro.

ACTIO (Dalla Parola faccio nascere un impegno concreto per la vita)

Il Signore ci raccomanda di pregare senza stancarci. In mezzo alle nostre occupazioni restiamo uniti a Dio nella fiducia e nella pace. ____________________________________________________________________________________________
____________________________________________________________________________________________
____________________________________________________________________________________________
 

Orazione prima della Benedizione

Signore, il Figlio tuo Gesù Cristo ci raccomanda nel Vangelo di innalzare a te la nostra costante preghiera senza timore di importunarti. Infondi in noi il senso e il gusto della preghiera umile e fiduciosa, di quella preghiera del cuore che è intima unione con te, che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen.
 

 Note di riflessione...
Ci riuscirò
Tratta dal Musical Madre Teresa

Testo di P.Castellacci, Musica di M.Paulicelli.
Questo è il momento mio

dammi forza mio grande Dio

Tu lo sai che il mio cuore è Tuo

ma d’adesso dividerò

Tutto l’amore che ho dato a Te

con tutti gli altri che aiuterò

asciugando con le forze mie

Il sangue e il pianto dell’umanità

Ci riuscirò ce la farò

e sarà Tua la forza mia

Ci riuscirò servendo Dio

Tra quelli che salverò io

Qui c’è la povertà

il padrone è la malattia

I bambini con quegli occhi che

mi guardano

Chiedono aiuto a me, 

Tu salvami o morirò

ed il cuore mio che scoppia e grida

Si! io ti salverò

Per tutti loro piangerò

e le mie lacrime le manderò

dritte nel Cuore di un grande Dio

e tutti a Lui li porterò!

Ci riuscirò ce la farò

e sarà Tua la forza mia

Ci riuscirò!






